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DIVERTIRSI 


Dwvertirsi creando delle cose apocrife, der 
romanzi stupidi, dei paradossi teatrali sen- 
2a capo nè coda, delle poesie condensate 
nel vuoto, sarebbe uno dei più gustosi pas- 
satempi di quest’epoca letteraria. Il pub- 
blico andrebbe in estasi, la critica ci copri- 
rebeb col suo florilegio di frasi fatte, ri- 
schieremmo di interessare il Ministero del- 
la Pubblica Istruzione e ci sentiremmo le 
tasche così pesanti di soldi, che ci parreb- 
be di essere diventati figli e rappresentanti 
dell’America del successo. 

Però questa warte. di vitelli d’oro ci 
sembra troppo facile checchè ne pensino 
gh arrivati d’oggi, che vorrebbero masche- 
vare il loro mestiere con la complicata e 
difficile fisonomia del tormento. 

Conosciamo a fondo la ricetta di Guido 
da Verona e sappiamo di quali ingredienti 
e di che razza di meccamismi sono compo- 
sti 1 suoi romanzi. Ma l’educandato delle 
amme dove i gusti del pubblico diventano 
femmine da sbaciucchiare, carezzare, mor- 
dere licvemente alla nuca, non fa per noi 
futuristi, che ‘amiamo le violenze d’ogni 
genere. 

Le mampolazioni teatrali di Dario Nic- 
codemi, di Marco Praga, di Sabatino Lopez 
non ci appaiono così ermetiche da impen- 
sierirci nell’ora delle copiature e dei ri- 
facimenti, quando cioè rallegrati dal desi- 
derio di mistificar le platee, ci sentiremmo 
in grado di costruire commedie borghesi e 
di diventar consiglieri della Società degli 
Autori di Milano. 

_ Se Bernardo Shaw ci sembra giustamen- 
te un gemiale creatore di paradossi taglien- 
ti, un padreterno della satira e della beffa 
anticonvenzionali, se in lui sentiamo un 
autentico campione della rivolta contro le 
piatte morali del giorno e contro le finzioni 
dei quaccheri del suo e degli altri paesi, 
non ci fanno impressione gli imparaticeci di 
questi fabbricatori di avventure comiche, 


ei 


che vanno, secondo una scala discendente, 
da Lvigi Pirandello a Carlo Veneziani. 

Titoli misteriosi e straordinari, casi da 
novelle, catastrofi grottesche che avvengo- 
no al primo atto, sappiamo trovarli anche 
not. Impostare delle finzioni, capovolgere 
delle verità wmane col solo scopo 0 di stu- 
prwre o di rinverniciare di tinte scolorabili 
la trita filosofia del nostro mestiere d’uomi- 
ni quotidiani, non è cosa troppo difficile. 

Fare dei falsi Mancini, dei quasi Tito 
dei finti Ciardi, con la certezza di riuscire 
più interessanti, e più pittorici degli origi- 
nali sarebbe un divertimento facile e si- 
gnificativo, ma non vogliamo generar ‘con- 
fusioni e lasciamo la mediocrità castigarsi 
da sè stessa. 

Ai musicisti giovani e moderni parrebbe 
inutile moltiplicare i Puccini, i Mascagni, 
î Franchetti, per il solo gusto di presenta- 
re al pubblico bottiglie di sciroppi e dolci- 
ficare © palati e le anime altrimenti i Ri- 
cordi e i Sonzogno troppo faticherebbero 
per stampare delle nuove Bohème, delle 
gassose Tsabeau. 

I nostri scherzi li minacciamo soltanto, 
per fare ammalare di fegato coloro, che pur 
ritenendoci giocolieri del fumo e della paz- 
zia, si arrabbiano intimamente offesi nel sa- 
cro patrimonio della loro ‘intelligenza a 
scartamento ridotto. Però non credano i 
drammaturghi apvrlauditi, i romanzieri quo- 
tati, è musicisti del gusto corrente, di aver 
vinta la partita. Le mostre allegre vendet- 
te le fanno con la massima serietà i loro 
stessi amici, è loro stessi imitatori, i loro 
stessi discepoli. 

Salvatore Gotta sta diventando un con- 
corrente tenubile per Guido da Verona; 
Alessandro Varaldo e Guglielmo Zorzi sol- 
lelicano graziosamente la massiccia sensi- 
bilità del pubblico e rubano con successo 
i mestiere ai Praga, ai Lopez e ai Nico- 
demi. 


Miei chi 


I pittori di media età, di media carriera 
valorizzano già con un buon risultato la 
loro tendenza d’illustrazionisti tipo Ciar- 
di Mancini, Tito. Zandonai folte sulla stes- 
sa linea le abilità musicali. di Mascagni, 
Pranchetti, Giordano e forse con maggiore 


‘giovinezza e con trucchi più moderni. 


Ecco dunque la riprova della facilità con 
cui certi modelli possono essere riprodotti 
ricopiati, ruminati, con cui certe ricette 
possono essere spedite e rispedite presso la * 
farmacia dei consentimenti universali. 

Quindi le nostre fatiche e le nostre imi- 
fazioni non avrebbero nessuno scopo, per 
essere tradotte în pratica dato che vi seno 
già tanti che fanno in buona fede questy 
mestiere. 


LUIGI RUSSOLO 


Un nostro amico drammaturgo dalle cen- 
‘tocinquanta repliche, ci diceva, fumando 
un trabucos: Ma 10 puadagno parecchie 
migliaia di lire! 

Volevamo ribattere con Di tipico motto 
del menefreghismo romano, però pensando 
che: certa gente è sepolta fino al collo nella 
illusione di essere qualche cosa, rispon- 
demmo : 

E? giusto, viem a prendere qualche 
cosa, paghiamo not. 

In fondo la vera ricchezza è la possibi- 
lità di rinnovare e ringiovanire l’arte del 
proprio paese e noi di fronte a questo aw- 
tore arrivato ci sentiamo dei miliardari. 


LA DINAMO 


Compenetrazione di case + luce 


Toe dla ale di TL Lea ii 


Architettura futurista 


L’Architettàra odierna è caratteriz- 
sata da nn deplorevole ibridume di forme, 
frutto di un rimpasticciamento di pro- 
totipi tradizionali e di speculazione vol 
gare. 

Gli architetti, sedotti da un ar7/c0 che 
non sanno comprendere nella sua es- 
senza artistico-vitale e dalla lucida car- 
tografia di riviste straniere, fan sacco 
di motivi esteriori dalle vecchie chiese 
e palazzi, mascherandosi con la sensa 
del doveroso rispetto all’ambiente ed 
alle tradizioni locali. 

Il disordinato spettacolo architetto- 
nico inscenato oggi nelle grandi zone di 
rinnovamento della città, ci nausea pro- 
fondamente ed oltraggia il nostro amor 
proprio di popolo creatore. 
| La costruzione fatta di sciocca este- 
riorità è tanto loutana dal concetto puro 
dell’architettura da non saper trovare 
il proprio contenuto in elementi orga. 
nici indipendenti dalle grazie simpatiche 
della insulsa decorazione. 

La malinconia degli ordini-tipo of- 
frenti il più volgare adattamento a tntte 
le fabbriche che si voglia, consegna le 
sorti dell’architettura al basso gusto iu- 
consapevole di rozzi capomastri, impre- 
sari e pseudo architetti. x 

Rivendichiamo l’ architettura all'arte. 
Accostiamola al lirici: pittori, musicisti, 
poeti, scultori, 

La comune obiezione per cui le odierne 
e future esigenze tecnico-economiche si 
opporrebbero alla creazione di nna nuova 
architettura è falsa. 

Convinti come siano che l'architettura 
dev'essere più vicina alla nostra sensi- 
bilità rinnovata, sentiamo tanta poesia 
nel turbine velocissimo della vita quoti- 


diana, che appunto nelle esigenze pra- 
tiche sempre crescenti di questa vita 
movimentata di novità, troviamo le nnove 
ispirazioni e le nuove forme. 

Kessuna arte ha come l’architettura 
tanti mazzi materiali per sintetizzare in 
un tutto nuico l’assieme più complesso 
delle nostre emozioni. 

L’architetinra è lPuniverso. Quindi si- 
curezza di poter rappresentare mediante 
ennesime possibilità di mezzi artistico- 
pratici i nostri stati d’animo ed impeti 
iiteriori. Anche l’archilettura si risolve 
nell'intimo del creatore in uno stato d’animo 
che per noi s'impone come ricerca dello 
stile del nostro temperamento lirico. 

Bisogna rifare la casa dalle prime 
fondamenta, perchè dobbiamo rifare la 
forma, ossia nell'insieme di volumi, quel- 
l'originale disposizione plastica delle 
masse costruttive adattabili alle esigenze 
pratiche più urgenti. 

Iniziamo lo sviluppo del problema con 
barbaro primitivismo. Chiamiamo in aiuto 
l'invenzione dei nnovi materiali, la loro 
leggerezza, la loro adattabilità a svaria- 
tissime forme di novità e originalità, 

Ripetiamo col primo architetto futu- 
rista Antonio Sant'Elia che le moderne 
« invenzioni scientifiche, i nuovi mate. 
« riali da costruzione e i nuovi calcoli 
sulla resisteuza dei materiali, non si 
« prestano assolutamente alla disciplina 
« degli stili storici ». 

Rimandiamo al 1° manifesto dell’ar- 
chitettura futurista per quello che ri- 
guarda il bisogno e il desiderio vivis- 
simo di igieniche demolizioni e di pra- 
ticissime risoluzioni in antitesi al enlto 
per le muffe e le lente carbonizzazioni. 

Ma se Antonio Sant'Elia si valeva di 
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un tradizionale parallele pipedismo, noi 
erediamo ad un'architettura più nostra 
e più spiritualmente nuova. 

Bisogna uscire dalla statica verticale 
e orizzontale della vecchia costruzione 
eercando il movimento plastico attra- 
verso l'impulso dinamico delle curve, 
dei piani di rivolazione, del'e linee forze, 
degli assiemi composti come sintesi di 
movimenti astratti semplici e compl ssi, 
rientreremo così più intimamente nel 
concetto informatore dei poeti, pittori, 
scultori, musicisti futuristi. 

Le novità ascenti dallo sfruttamento 
di tali elementi ci porteranno ad uno 
« stile di movimento » nel quale l'appa- 
rente dinamismo sarà inteso anzitutto 
come forza e volontà interiore dell’arti- 
sta, percepita attraverso le forze intime 
della materia da. simpatizzare immedia- 
tamente col problema degli equilibri 
statici. 

« Ricerca dello staticismo di questo 
dinamismo ». Un comnnissimo. esempio: 
La verticalità dell’asse 
chiocciola rispetto all’angolismo pene- 
trante dei grandi e all’elicoide vorticosa 


nella scala a 


della ringhiera. 

Lo stile di questa architettura sarà 
dunque basato su questa ricerca: dare 
elementi della 


ai diversi costruzione 


forme, o meglio: deformazioni, o meglio 
aucova: esaltazioni formali, che seguano 
lo sforzo interior: delle componenti e 
dei momenti meccanici dei materiali. 

Avremo un'architettura oltremodo sug- 
gestiva colsno centro estetico nel dramma 
delle proprie forze: architettura dram- 
mat'ca. 

Intuizione . costruttiva 
della creazione, Conciliazione del como- 
dopratico con la lirica di un dramma 
energetico chiesto all’ingegneria pura. 

Non avremo scernpoli a decorare le 
nostre fabbriche audaci di struttore e 
di spazi, con lo formule, . le traiettorie, 
i momeuti i segni misteriosi d’un super 
lativo labirinto di calcoli, La Genialità, 
la riflessione, lo sforzo dell’arclitetto 
saranno proiettati da quei segni nei 
quali la costruzione trova la r. gione di 
essere, la propria vita. 

Fiducia illimitata in infinite possibi- 
lità costruttive avvalorata dal fatto che 
l'atto tecnico è talmente connaturato con 


- atto primo 


la potenza del’aspirazione, da assicu- 

rare alla nostra ‘volontà la scoperta dei 

più innuditi e sicuri mezzi costruttivi. 
Tu arte tutto si fa. 


VIRGILIO MARCHI 
Architetto futurista 


Dal caos delle nuove sensibilità contradittorie, nasce oggi una nuova 
bellezza che sostituirvemo alla prima e che io chiamo SPLENDORE GEO: 


METRICO E MECCANICO. 


Esso ha per elementi essenziali la forza imbvigliata, la luce intensa, 
la precisione felice degli ingranaggi oliati, la concisione degli sforzi, la 
coestone molecolare dei metalli che si agilizzamo nello infinito della velo 


cità, la concorrenza simultanea dei vitmi diversi, la somma delle iniziative 
e delle enevgie indipendenti ma convergenti in una sola direzione vitto- 


Yiosa. 


F. T. MARINETTI 


TA EERATIAZZZI ARI ALTI IZZO DIVE TORE CRT TERE nare 


pRITG4 PVT AIIP 


ESEORGZAL: 


La danza è pur vezzosa 
dei culi rosa | 
I srifi pompano 
f eacticissimi 
la voluttà. 


SCOpINSCODINZOLANDO 
OSO 


batte come uno scettro 
PVunghiu o zamponcello 
Sua Maestà 

il più dell'Uomo bello 


POREELELO 


O pr mavera grassa 
della carn: che passa! 
O putto in bioncio e bofonchio 
evaso da un fresco di Tiepolo | 


ZAENNATNNZA< | 
WEErÙRFUERIUEILIUÙTANDO 


l’acre sapor del Mondo 

palla di polpa e sugna 

dalla setola all’ugna 

fremi del tuo piacere 

e la rotte puoi nel truogolo BE RE 


ER, 


(Da Popolo, canta così : PAOLO BUZZI 
canzoni d’arte e mestieri) . i 
futurista 
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- Il proletariato dei geniali 


E’ indiscutibile che la nostra razza su- 
pera tutte le razze per il numero stragran- 
de di geniali che produce. n 

Nel più piccolo nucleo italiano, nel più 
piccolo villaggio vi sono sempre sette, ot- 
to giovani ventenni che fremono d’ansia 
creatrice, pieni d’un orgoglio ambizioso 
che si manifesta in volumi inediti di versi e 
in scoppi di eloquenza sulle piazze nei co- 
mizi politici. 

Alcuni sono dei veri illusi,. ma sono po- 
chi. Non potrebbero giungere al vero inge- 
gno. Sono però sempre, dei temperamenti 
a fondo geniale, cioè suscettibili di svilup- 
po e utilizzabili per accrescere l’intellet- 
tualità geniale di un paese. 

In quello stesso nucleo o piccolo villag- 
gio italiano è facile trovare sette, otto uo- 
mini maturi che nella loro piccola vita di 
impiegato, di professionista mei caffè del 
loro quartiere e in famiglia portano sul 
capo l’aureola malinconica del geniale fal- 
lito. Scno dei rottami di genialità che non 
hanno mai avuto un’atmosfera favorevole 
e furono perciò subito stroncati dalle ne- 
cessità economiche e sentimentali. 

Il movimento artistico futurista da noi 
iniziato 11 anni fa aveva precisamente per 
seopo di svecchiare brutalmente l’ambien- 
‘te artistico-letterario, esautorarne e di- 
struggere la gerontocrazia, svalutare i ceri- 
tici e i professori pedanti, incoraggiare 
tutti gli slanci temerarî dell’ingegno gio- 
vanile per preparare un’atmosfera vera- 
mente ossigenata di salute, incoraggiamen- 
to e aiuto a tutti i giovani geniali d’Italia. 

Sono certamente due o trecentomila in 
Italia. 

Incoraggiati tutti, centuplicarne l’orgo- 
glio, aprire davanti a loro tutti i varchi, di- 
minuire al più presto, così, il numero dei 
geniali italiani falliti e stroncati. 

Ho spiegato in molte opere precedenti 
come i tre quarti dei vizi mentali, delle 
debolezze, degli errori, delle viltà e delle 
lentezze che si opponevano al celere pro- 
gresso dell’Italia derivavano da ciò [he 
noi chiamiamo il Passatismo. Culto ‘osses- 
s'onante del passato e delle glorie antiche, 
misoneismo cocciuto, valutazione pessimi- 
sta delle forze della nostra razza, accade- 
< ‘mo scolastico, purismo letterario, culto 
«'el plagio, copia dell’antico, adorazione 
del museo, esaltazione dello sgobbone, eee. 


Il Passatismo fu per molto tempo la es- 
senza unica del sistema d’insegnamento e 
dell’educazione familiare. Era tavorito da 
molte ideologie assurde più o meno impor- 
tate e tipicamente antitaliane, i 

Regnava uno schitoso intellettualismo s0- 
cialistoide, antipatriottico, internazionali- 
sta, il quale separava il corpo dallo spiri- 
to, vagheggiava una stupida ipertrofia ce- 
rehrale, insegnava il perdono delle ottese, 
annunziava la pace universale e la scom- 
parsa della guerra, ì cui orrori sarebbero 
sostituiti da battaglie d’idee. Intellettuali 
smo di origine germanica, ossessione del 
libro, bibliofilia, pedantedescheria. Disprez- 
zo per la ginnastica, abbrutimento dei ra- 
gazzi nelle aule puzzolenti e chiuse, sva- 
lutazione completa della salute e della for- 
za muscolare. 

Vegetava in quest’aria di muffa una gio- 
ventù stremenzita, senza freschezza prima- 
verile e senza virilità. 

Quanti giovani abbiamo visto uscire dal- 
le scuole, malinconici, curvi, deboli, avari 
di. voce e di gesti, pallidi, avvizziti, con 
occhiali doppi e infinite miopie stringendo 
sotto il braccio con una spec.e di orgiglio 
spaventoso e miserando «I Promessi Spo- 
si », come Don Rodrigo stringeva il suo: 
foruneolo di peste bubbonica. 

La loro peste bubbonica era il culturali- 
smo teutonico. 

Si andava predicando che i giovani ita- 
liani erano ignoranti e che il loro ingegno 
aveva bisogno di una cultura solida, seria, 
metodica. In realtà si predicava l’odio al- 
l’ingegno. Leggete, studiate, ponderate, 
chiudetevi nelle biblioteche, compulsate i 
codici, studiate gli antichi! Vivete nei mu- 
sel! Copiate quadri e statue! Bisogna im- 
parare a scrivere, a dipingere, a scolpire 
copiando le opere dei grandi! La lingua 
Italiana è difficilissima, occorne decidere 
dopo serie medicazioni quali siano i mae- 
stri da preferire e i dizionarî da consul- 
tare. Il Bartoli, il Boccaccio, Machiavelli, 
Tommaseo, Rigutini, Fanfani... Occorre 
postillarli. Il tale ha ingegno. Ma usa fran- 
cesismi. « Questa dei francesismi è peste 
varia... >. 

_ In questa rete di divieti, di difficoltà ine- 
sistenti e di false divinità da rispettare, 
da evitare, da non offendere il giovane ge- 
niale smarrisce il suo vero istinto propul- 


Sore e deprime il suo coraggio orgoglioso. 
Tutte le sue forze rimangono contratte al- 
lo stato di angoscia dolorosa davanti alla 
strada lunghissima, senza conforto nè 
aluto. 

Sotto il nuvolone minaccioso degli esa- 
‘mi inutili da passare o la pioggia torren- 
ziale dei compiti cretini, lo studente educa 
il suo cervello e il suo spirito alla paura 
e al pedantismo. 

Egli trova ogni sera in famiglia la tipi- 
ca atmosfera di grettezza, di mediocrità, 
l’odio per tutte le forme di avventura e 
di audacia, 1 moralismi pretini, la goffa 
lotta fra l’avarizia taccagna e l’ansia del 
lusso provinciale, l’affettuosità morbosa ace- 
caparrante e soffocante della madre e la 
dura prepotenza di un padre rammollito 
ehe crede però suo dovere stroncare il figlio 
ad ogni costo in tutto ciò che può sognare, 
desiderare, volere. 

Queso giovane geniale si sente nei nervi 
una forza misteriosa, violenta. Sarà poeta, 
pittore, artista drammatico, costruttore di 
ponti su fiumi americani, appaltatore n 
terreni lontani da dissodare, deputato, ecc. 
egli non sa esattamente. 

Rischierebbe volentieri tutto ciò che ha 
di caro e di piacevole intorno a sè, affetti. 

amicizie, primi piaceri sessuali, allegrie 
goliardiche, per ottenere immediatamente 
la prova. diretta e la manifestazione di que- 
sta sua forza. 

Egli ha invece intorno a sè degli alti 
pessimismi neri, delle negazioni massiccie ; 
Tespira lo scetticismo avvelenante e mon 
ha un soldo in tasca. 

Se coraggiosissimo, »rivoltosissimo. egli 
riesce a spaccare e rovesciare tutti i di- 
vieti. la miseria assoluta. ultimo laccio in- 
vincibile, lo trattiene e lo inchioda nell’as- 
soluta impossibilità di staccarsi e di osare. 

Questi fallimenti di cioventù ceniali so- 
no numerosissimi e tipici in certe provin- 
cie d’Italia come la Toscana. che pur es- 
sendo indiseutibilmente le più intellicenti 
sono purtroppo le meno fattive e le meno 
utili nello sviluppo nazionale. 

Firenze è piena di giovani  d’ingeeno 
inoperosi e smarriti che sciorinano sotto i 


soli elettrici dei caffè dei meravieliosi tes-. 


snti di pens'ero e di lirismo senza speranza 
di essere mai valutati, considerati. ntiliz- 
zati. 

Serivere® A che pro? Dov'è l’editore? 
Certo non nacherà. anzi vorrà essere pa- 
gafo. Nei giornali? T1 direttore è stato pre- 
gealto fra 1 amattro o ciname autentici ere- 
tini della città. Ostrnzionismo. Avunone me- 
glio abbandonare spiralicamente il proprio 
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canto malinconico nell’antico chiaro di lu- 
na che ripatina Lungarno e il Ponte Vece- 
chio o godersi una « bambina » alle Cascine 
che offre camere ammobiliate a buon mer- 
cato assoluto. 

Ho conosciuto innumerevoli giovani ge- 
niali a Firenze, in Toscana, a Napoli e in 
Sicilia. Quasi tutti esasperati; il cuore già 
chiuso da un sordo rancore contro la so- 
cietà, molti avvelenati da una precocissima 
invidia che sporca la fonte chiara della 
ispirazione genuina e dell’entusiasmo gio- 
condo, creatore. 

E° talvolta difficilissimo conoscerli, ap 
prezzarli, incoraggiarli. Poichè invece di 
abbracciare spiritualmente l’Italia come u- 

na vasta massa malleabile da plasmare essi 
la considerano come un reticolato idiota di 
soprusi, di camorre, di autorità seroccate, 
di divieti imbecilli. Ed hanno ragione. Do- 
vunque, l’ingegno è svalutato, deriso, im- 
prigionato. Incoronato soltanto e festeggia- 
to il mediocre opportunista o l’ex-genio or- 
mai rammollito. 

Il Futurismo scoprì, svegliò, rianimò, 
radunò molti di questi giovani geniali, 1 
migliori, senza dubbio. Ma non tutti cer- 
tamente. Nella vasta rivoluzione di serate 
burrascose che si propagò su tutta la Peni- 
sola, 11 Futurismo entrò in contatto. con 
quasi tutti ma occorre un più sistematico 
intervento delle forze del paese per salvare, 
riaccendere e utilizzare tutto il vasto pro- 
letariato dei geniali. 

Propongo che in ogni città sia costruito 
uno o più Palazzi che avranno una deno- 
minazione sul genere di questa: « Mostra 
libera dell’Ingegno creatore ». 

1. Verrà esposta per un mese un’opera 
di pittura, scultura, plastica in genere, di- 
segnì d’architettura, disegni di macchine, 
progetti d’invenzione. 

2. Verrà eseguita un’opera musicale pie- 
cola o grande, orchestrale o pianistica di 
qualsiasi genere. 

8. Verranno letti, esposti, 
mi, prose, scritti di scienza 
nere, di qualsiasi forma e 
mensinni. 

4. Tutti i cittadini avranno il diritto di 
esporre gratuitamente. 

5. Le opere di qualsiasi genere o valore 
apparente, anche se apparentemente ciu- 
dicate assurde. eretine, pazze o immorali, 
sarannoaccettate, esposte o lette senza 
giuria. 


declamati poe- 
dì qualsiasi ge- 
di tutte le di- 


F. T. MARINETTI 


futurista. 


Re es 


NI 


PASO 


attiene 


Vinlnd. it prio 


piva me ne 


IL TERZO IO non è da confondersi 
col primo z0, che cammina, mangia, beve, 
fuma, cerca il possesso della donna, 

IL TERZO IO non è da confondersi 
col secondo 70, che non ha sede dentro 
a noi stessi, ci esamina, ci scruta, ci 
migliora 0 ci peggiora. 

IL TERZO IO è quello che guida la 
sarabanda subcosciente dei sogni, è 
quello che ha sede nella spina dorsale, 
è quello che desti ci senote cul brivido 
dello spavento verde, empiendo gli occhi 
di lacrime incongruenti, è quello che 
Guy de Maupassant ha chiamato Horla 
e che ha dettato le novelle di Edgar Poe. 


IL 
Assente. 


Entrai nella saletta del caffè, come al 
solito. E come «i solito mi diressi al ta- 
volino dei miei compagni. 

« Ohe, Carlo — dissi — buona sera, 
che nuova ? » 

Non mi rispose: parlava concitato con 
Giulio. 

« Buona sera, — ripetei — sei sordo? » 

« E così ho rivisto Giovanna, ma non 
se n’ è fatto nulla. Hai nn fiammifero, 
Giulio? ». 

«Ce l ho io — dissi — lo vnoi ? » 

« Grazie, Giulio, e tu che ne peusi? » 
Arrabbiati con me? tutti, e perchè? 
Uscii m0/f0 sorpreso. 

Alla porta un signore mi urtò nello 
stomaco. M'’irritai orribilmente : « Do- 
mandi almeno scusa che educazione è 
questa ? » Ma egli proseguì impettito. 

« Farò uno scandalo ». pensai. Lo rin- 
corsi, gli sbarrai il cammino e lo presi 
per il colletto. A//e we spalle una bella 
signora esclamò: « Finalmente, conte | 
si rende preziuso Lei »., Felicissimo mar- 
chese — disse, inchinandosi — eli sca- 
raventai un pugno sul muso. Ma egli 
baciò la mano alla marchesa. Che fosse 
miope ?... Meglio uscire a prender aria... 
faceva caldo là dentro: sudavo. E forse 


Agli angoli del Corso stazionavano 
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delle donne, sigaretta in bocca, volto di- 
pinto, Ne guardai nna.-« Sera moscia 
— disse a una suna compagna con voce 
roca — Niente merli »... Passai avanti. 
Un’ altra allettava i passanti: « Vieni 
carino ? » Era bellina ed io supponevo 
d’esser molto elegante: le feci nna ca- 
rezza. Non sembrò accorgersene. Eppure 
fece l'occhio di triglia a un capitano d'ar- 
tiglieria. Evidentemente era una fatalità. 

Ma allora ?..... Allora mi misi a cor. 
rere e urlare a perdifiato! « Olà olaà!... » 
Le case filavano rapide ai lati. E la 
gente prosegniva: « Al fuoco, al fuoco! » 
gridai. « Piovcrà certamente » disse un 
zerbinotto a una signorina. « Davvero, 
Le pare ? » 

Allora non ebbi più freno: il Corso 
Umberto, Piazza del Popolo mi volav: no 
d' sotto ai piedi, E giunsi a Ponte Mar- 
gherita. 

Sifenzio. Una vettura chiusa passava 
rullando. - 

<« Aò. Aò. Aò!.... » urlai da squar- 
ciarmi la gola. Il coccltiere schiocceò 
flemmaticamente la frusta e mormorò 
assonnato: « Avanti ! » 

PERE e allora mi buttai dalla spalletta 
nel fiume. 


DIE 
La pirova delle ore. 


Sor ... mi sarei levato alle 5. E se 
mi fossi coricato alle 24 mi sarei levato, 
dormendo sette ore, alle’ sette del mat- 
tino. Così se mi fosse venuto il ghiri- 
bizzo di coricarmi alle 14 mi sarei le- 
vato alle 21. E via di seguito: nulla sa- 
rebbe accadnto di stravrdinario, solo le 
mie abitndini si sarebbero. mutate con 
grande vantaggio della varietà, e perciò 
mio, in questa vita borghese, uniforme 
ed incolore. Tentai la prova. 

Mangiai alle 18 quella sera e mi con- 
gedai dagli amici con una scusa verso 
le 13 e 50, Ero andato a dormire alle 20 
e mi svegliai quindi alle 8. Uscii fnori 
porta lasciandomi dietro la città che dor. 
miva. Che fessi! Tutte le stelle brilla. 


vano silenziose e tutto viveva sorniona- 
mente nell'oscurità, dalla strada bianca 
che continuava a fare le sue serpentine 
statiche, agli alberi tutti numerosi nella 
delizia lenta dei succhi che salivan dalla 
ferra, all’erbe e al mondo multiforme 
dei prati. E gli altri troncavan col sonno 
la loro vita, 

Dopo qualche sveglia di queste all’ore 
piccole mi accorsi che l’alba era puris- 
sima nei suoi: biancori e nelle sue ca- 
rezze rosa, mentre il tanfo delle camere 
matrimoniali era villano. Che giorno e 
fotte non esistevano ed erano una sola 
magnifica continuità. 

La mattina entrando nel mio solito 
‘caffè (le sepgiole erano ancora una snl- 
l’altra sui tavoli) il cameriere aveva Varia 
di protestare contro la mia entrata mat- 
tiniera, mentr’ io rorido ancora d’alba ed 
ebbro di stelle volevo quasi riafacciargli 
la sna nanseante poltroneria. Gli spaz 
ziui erano all'opera svegliando gli echi 
delle strade (che pigri |) e appena molto 
dopo uscivano i primi giornali del mat- 
tino. i 

Poi mi svegliarono alle undici i rim- 
balzi dei carri sul selciato e le grida dei 
venditori embulanti. Non mancavo di be- 
stemmiare s'intende, ma poi uscivo a far 
merenda nei caffé, tra gli s70bs incara- 
mellati. E quando l'uscita degli ultimi 
giornaii della sera furono la mia sveglia, 


uscivo lo stesso imperterrito, per pran-. 


zare tre ore dopo ne’ locali già semi-o- 
scuri tra il « s: c/uude >» impaziente dei 


camerieri, più tardi, quando le :/700rszes. 


accoglievano nel ventre imbottito le sete 
profumate e le redingoles nere alla sor- 
tita dei teatri. Prima del silenzio del 
mio giorno-notte potevo contare le cop- 
ie che le carrozze da nolo trascinavano 
rapide nella loro ultima corsa a copule 
‘mervose o prezzolate. Io vivevo così la 
vita più fantastica e più colorita. 
Credo che sia stato alla terza ripresa. 
Il cameriere mi sembrò pallido il mat- 
‘tino e lento a servire: per pagarlo do- 
vetti battere con ira il bastone sul ta- 
volino di marmo. Lo stesso alle undici del 
mattino dopo ed ai miei insulti aveva 
replicato con uno sgnardo straziante, 
come per invocare pietà. Infatti trasci- 
nava i piedi....,; proprio come quelle dune 
giovani sartine che passavano allora af- 


faticate come donne gravide. Anche qnel 
ragazzino che cantava, passando, la cau- 
zone alla moda strappava i pugni, lento, 
strascinante ; che si cantava, a morto ? 
Certo il giorno dopo una vecchia salendo 
in tram alle dodici era caduta esanime 
e ciò sarebbe stato normale, se anehe un 
giovane non fosse caduto come un cencio 
lavato sul lastrico reggendosi allo spi- 
golo d'una porta. E poi lenta, ma inva- 
dente una specie di pandemia. Dispe- 
rati, apatici arresti: lunghe file di vei- 
coli fermi aggrovigliati, fiochi lamenti 
impotenti — e su tatto, .l sole — pal- 
lida melarancia fradicia. Giornata lunga. 
Nel crepuscolo grigio-scnro si spegne- 
vano come gemiti preagonici e tenta- 
tivi degli strilloni. Uitime notii-zie della 
se-e-e-ra! Andai a letto. Un gran freddo 
addosso. 

Mi svegliai alle tre. 

Fuori tutto chinso e spento : lampade, 
portoni, finestre, Certo nessuna sorpresa 
uscendo: era sempre così. Ma questo 
chiariccio livido ma Via, Via, non 
mentire! Il passo, il tuo passo non 
lo senti più e ti soffia ai lati un vento 
silenzioso e strano, come se tu fossi nn 
sasso che cade, cade verticinosamente. E 
le case seguono irrigidite nel terrore la 
caduta rettilinea., .... oh! 

Correre, cotrere...... svegliare gli no- 
mini,.... non por freno...,. far qualcosa 
vederci: Nulla.,..... 

— Gente, gente..... si cade..... sveglia..... 
si cade,.... è la Ince..... sveglia !..... — 

Nessuno, Tutti morti. E..... attento, at-- 
tento..... che la voce non si sente più, nè 
il tno fnrioso piechiare alle porte..... 

Ma, ma, ora qualcuno si sveglierà. 
Frugare, calmo-agitato nelle mie ta- 
sene..... ecco, è .qui, la rivoltella...... è 
impossibile che non.... va! è caricata 
Neck 

Io vidi distintamente la pallottola uscir 
lenta dalla canna òreve, mentre il vento 
sofftava in silenzio più forte ai lati e 
salire verso til cielo, che scoprit...... 

Cielo? Cielo ?.... una gran cappa di 
smalto nero, non nna stella, smalto nere 
di lacca orribile. Ecco la pallottola al- 
tissima, sale ancora, ancora.... è arrivata. 
Un pezzo di smalto enorme cadde senza 
rumore lontano, all’altro capo del mondo 
e un lembo d’orizzonte giallastro solfo- 


roso apparve da uno squarcio geome- 
trico. E ben presto nrgoli, nugoli di la- 
pislazzuli neri a cadere, a turbini, a 
vortici dal cielo se pre più giallo, sem- 
pre più folfo. Mucchi, mucchi sulle 
strade: barriere. 

Volta! Di là no, di quà no. A sinistra. 
Fatica, fatica non posso correre. 
era una casa quella? Tutto nero. No, 
non fermarsi, correre. Dio nulla si sente. 
Che fatica! Ecco, ecco. Le gambe, le 
gambe maledette. Estrarsi da questa 
morte nera con le braccia, coi denti. 
S'affonda. Lascia, è meglio così, cessare, 
cessare..... : 

Certo sentii che mi sommergevo senza 
speranza. È che tutto continuava con 
più violenza. - Io credo di non essermi 
salvato da quella rovina. 


JO 


Ciò non ostante... 


Ciò non ostante. la sera del 5 maggio, 
io mi trovai in casa del mio :mco Cal- 
derini. Ai lati di nn tavolo quadrato, 
egli disegnava in silenzio; Francesco 
Giacobbe leggeva, proccupato, al di so- 
pra degli occhiali e la lampadina elet- 
trica illuminava tutto in' un silenzioso 
cono di luce gialla. Altrove-l’oscuro. 
Di tratto in tratto, Calderini passava 
il disegno all'amico, che osservava in 
silenzio. Qualche secondo dopo, Giacobbe 
passava il libro all’altro che leggeva e 
restituiva. ‘lutto ciò si ripetò meccani- 
camente per oltre mezz'ora. - D'un tratto 
m'’accorsi con terrore di tre cose: 1° che 
non pensavo assolutamente a nulla: 2° che 
dovevo esclusivamente osservare il ‘si- 
.lenzioso cimbio che si rìpeteva periodi- 
camente: 3° che avevo il cappello in testa. 
Intanto Vafa diventava insopportabile e 
l’immobilità perosa. 

Quando scoccaro.0 Vundici un brivido 
violento mi scosse tnito. Scatta: ii piedi. 
Ma tosto una calma metallica s'arimo- 
nizzò con me stesso. Non pensavo che 
a questo: « Devo assolutamente andare ». 
Due passi precisi - e alla finestra. 


Non, 


Uno scatto = e al davanzale. Dieci passi 
per l'aria, come se scendessi una gra- 
dinata. 

Arrivatoin istrada, cambiai passo come: 
i soldati in marcia che sbagliano. 

E proseguii velore. Del resto non fa- 
cevo nessuna fatica. Le gambe andavan 
da sè, come spinte da una forza estra- 
nea. Solamente mi parve strano di dover 
percorrere sempre a zio-zag quelle 123. 
strade di Roma. 

A Porta Maggiore, un freno funzionò. 
M'arrestai di colpo = e capii che dovevo 
fumare una sigaretta Macedonia, 

— Ma insomma, signore, io non la 
CONoseo. 

Tufatti im momo stravolto, senza cap- 
pello sudato, s'affannava ‘intorno a me, 
ini tastava, sembrava pazzo insieme di 
gioia e di paura. 

— Infine ti trovo. Un'ora che ti cerco, 
Disperatamente. L'amico è rimasto in- 
dietro. Sei pazzo? Perchè ci hai lasciati ? 
Dove vai? Senti...., sentil... 

— Ma io, sionore. non sento nulla, 
Non voglio saper nulla. Mi lasci accen- 
dere questa Macedonia. E’ necessario. 
Devo proseguire. Non ho tempo da per- 
dere io.... 

ln quel momento prosegnii, spinto a 
velocità vertiginosa - rettilinea. Con un 
pò d’emozione, a dir vero, per gli an- 
goli contro cni potevo picchiare. 

Scorsi ancora per qualche secondo il 
mio uomo agitarsi disperatamente, lon- 
tanissimo. 

Poi - che centra? - correvo, 

Non so per quanto. 

M 'arrestai, LIBERO, in nna spianata 
odorosa del profnno notturno dell’erbe. 

kaccogliere, raccogliere le idee. 

Mi picchiai.la fronte. 

— Caspita - ma quell’nomo era Cal- 
derini - ed io non l'ho riconoscinto. 
Sangue di tutti i dèmoni - dico - come 
mai? 

Come mai?...... 
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Accampamento 
ii (MENSA) 


Parole in libertà 


Notazioni di rosso simmetricamente 
disposte tra placche di stoviglie azzurre 


TRIONFO DELLO STAGNO: 


Cucchiai di stagno 

forchette di stagno 

coltelli di stagno sul bianco ru- 
vido della tovaglieria 

Si mangia con bocche di salute con 

denti di voracità entro il capannone 
lungo 60 m. finestrato di quadri d’az- 
gurro 
Poemi di pomodoro Eccoli in arrivo 
dalla cucina! Odoriamoli con delizia 
Fumano Scottano Le mosche ci vo- 
lano intorno rispettosamente : 


È PROIBITO L’INGRESSO 
AI RONZATORI AMBULANTI 


Cantiere della fame 
allunga ad imbuto: Chi cerca la vocale 
auima in un maccherone succhiandolo con 
labbra di ghiottoneria ? 

Minestra al sugo dei ricordi Burro 
e formaggio abbondante per condire le 
lontananze le solitudini le tenerezze dei 
più sentimentali Il mondo è un bic- 
chiere di vino C'è chi lo trangngia 
in un fiato chi a sorsi Ma non fa 


la boeca si 


male È un liquido rosso friz- 
gante : 
Da 101 
da 111 
da 121 
Chissa 1 


lirismo 
uUMOVISMO 
grottesco 


Se lo colpisce il Sole sfodera le sne 
dense gradazioni e sfuma in rosa La 
verdura lo taglia con quegli sprazzi di 
primavera in padella Ma c'è nn olio 
non troppo d’oliva che si aggrappa di- 
sperato alla gola Giù sotto fette 
di pane sotto bocconi di carne . in 
fondo allo stomaco sapremo domarti o 
giallo nemico del gnsto sottile 

Io sono al livello di tutti poeta che 
colvo parabole di frasi in vacanza 

Tintinna un bicchiere 
* — Guarda la giubba ! 

— Che macchia! 

— Decorato! 

— Paf! anche tu laggiù ! 

— Il supremo ordine del grasso non ti 
dimentica ! 

— Masi non importa.:.. a Bracciano... 
se fossi in famiglia... mia suocera mia 
moglie mia nonna.... 

Due parlano di terrazze sul mare : 

— Spesi cento lire quel giorno 

— ... lei era vestita di rosso 

— ,..  wangiammo le aragoste 
Odori 
Echi 
Profili 
Mascelle i 

Lavorazione di stato 
Monopolio dell’appetito 

— Ti vendi lo stomaco ? 

ZINIO e 

— Ti vendi 2 m. d’intestino ? 
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ZENO — 
— Struzzo! — 
— Ecvoista! — 
MONOLOGO DELLE FRUTTA 
Mele 
Pere 
Crak delle noci 
Chicchi d’ uva: 
gocciole d’antanno con gocciole d’acqua: 
piene di frammenti d’arcobaleno 
Gruppi 
di voci 
Paesaggi 
di nasi 


Tettoie 
di visiere 
Due mani cercano attraverso barriere 
di piatti — Chi va la? — S. E. la 
Sete — i 
Bicchiere riempito con bottiglie capo- 
volte 
di rosso 
Una vespa entra dalla porta con i suoi 
occhi poliedrici 
QUANTI UFFICIALI! 
danzano in lei moltiplicandosi L'hanno 
ubbriacata telepaticamente Rooon- 
zio Ricerca d’una fessura d’uscita 
Capitombolo in nn piatto sotto una cro- 
sta di pane Fatica delle ali (Un 


scolate fino all’ultima venatura 


Le imagini 


TELEGRAMMA: 


un tovaoliolo) 


DI 


territoriale in panico per il sno naso 
kilometrico alza la bandiera bianca di 
Ma la luce porge una 
un tovagliolo) Ma la luce porge nna 
sua gialla corda di salvataggio al’in- 
setto: 

Hop là! 

Hop la! 

Dne prove 


Finalmente nua capriola azzurra: 


LIBERTÀ 


Gambali 
Ginbbe 
pantaloni a sbuffi sfollano 
pian piano il capannone. 
ruminante ritardatario 
Restano : molliche di pane 
di sensi molliche di cervelli 
Un topo attraversa rapidamente l’am- 
biente spaventato dall’odore di voracità 
rimasto nell’aria. 
Bracciano 
settembre 
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molliche 


I° Luglio, Roma, Sala Pi- 


chetti, ebbe luogo dinamica serata futurista. Movi- 
mentata declamazione di Marinetti, Folgore, Giuliani. 
Carica a fondo contro l’oleografico gusto borghese 
mediante esposizione quadri Balla, Evola, Galli, Ric- 
ciardi. Pareniesi burlesca con parodie folgoriane di 


‘Pascoli, Moretti, Benelli, Govoni. Chiusura antipoliz- 


ziottesca con parole di Marinetti contro il maresciallo 


dei carabinieri che governa oggi Italia. 


FIRICIH LE 


È 


Vorrei, di state, la città a l'ombra 
del: cielo; 
che il Sole, di là dal cielo, 
arvivasse a la tevra un po’ fiacco 
ber lo sforzo di trapassave lo schev- 
10 Azzurro. 


lo potrei guardare il Sil: a occhi 
aperti, 

occhi difesi dal velo assurro; qua 
e là 


pel ctelo, dei piccoli fori lanciassero 
una lana di luce pura sul mondo, 
dei piccoli fori da cui 

farfalle e gvilli - camerieri curiosi — 
potessero spiare 

l'andare 

del Sole, 

de: piccoli fori pei quali 

cacciayr via le mosche importune 
portate con un divigibile. 

Ed io me ne andrei per le strade 
tranquillo a l'ombra del cielo 


Il 


Minuetto semplice 

d’ivichini e vivorenze 

al vitmo dell'avia mattinale. 

Inchinarsi al sole che invermiglia 

con eleganza se con eleganza so- 
spinge il vento. 


Ma a vento ‘impetuoso che sferza gli 


steli 
inchinarsi accorti, giù, giù, 
fino alla terra 
umilmente 
paurosamente 
per non movive prima del giorno: 
fFeitovno alla calma. 
foglie disfalte, gambi piegati: 
il bacio dell’uvia gentile 
a papaveri sfiniti. 
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Sabato 7 giugno 1919 fu inaugurato al 
Tidotto del Teatro Municipale di Piacen- 
za una grande Esposizione Futurista. Ma- 
rio Carli vi tenne una confi-renza dal ti- 
tolo: « Cos'è il futurismo >» e suscitò di- 
‘scussioni, polemiche, tafferugli verbali, nel 
ìnumeroso pubblico accorso a visitare la 
mostra. 

i 


i 
Ì 


L’ esposizione nazionale di 
| pittura futurista giudicata 
‘ dal “Mercure de France ,; 


Exposition futuriste à Milan. — Les jeu- 
nes futristes italiens viennent de tenir avec 
éclat, dans les galeries du Cova, àè Milan, 
leur première exposition d’après-guerre. 
Presque tous reviennent du front d’où ils 
rapportent de glorieuses blessures, et il en 
est comme le sculpteur Boccioni, que nous 
ne reverrons plus. Nous adressons un sou- 
venir de reconnaissance à leur mémoire; 
car ce groupe de jeunes artistes fut tou- 
jours ardemment francophile, et il le de- 
meure après avoir servi de toutes ses for- 
‘ces la cause de la France, de l’Italie et de 
l’Entente. A ce titre, il a droit è toute 
notre sympathie. 

. Un étranger qui serait peu initié à la 
‘vie italienne aurait quelque peine à com- 
prendre les multiples faces du futurisme. 
et s’expliquerait mal pourquoi il est so- 
cial et politiqu® aussi bien que littéralre et 
plastique. Marinetti, en parcourant les 
‘sallles avec sa canne qui se promène sur les 
toiles en de grands gestes de démontration, 
‘expose avec entrain l’esthétique futuriste à 
‘des philistins égarés. 

— Mais cui, mais cul: vous trouvierez 
tout cela ridicule, risible mème. Eh bien, 
c’est exprès! Les futuristes ne veulent plus 
que les Italiens pleurent; on les a trop 
ennuvés pendant des siècles; il faut don- 
ner à ce peuple de la santé, de la confianee 
en ses pmopres ford?s, par conséquent de 
la ceaîté. Vous pouvez concevon notre art 
comme» un vaste carmaval. Les futuristes 
‘sont des gens joyeux: ils l’étaient jusque 


— CAFFEÉ-CONCERTO 


dans le tranchées, ils le resteront la guerre 
terminée, 

Marinetti reconnaît que le problème ne 
se pose pas en France comme il se pose em 
Italie, car, n France, dit-il, nous avons 
une intarissable source de gaîté: c’est Pa- 
rs; et il n'y met aucune intention satiri- 
que, il parle en convaineu. 

De toutes ces toiles, entre lesquelles il 
nous. promène, pas très nombreuses, mais 
choisies, se dégage d’abord l’impression que 
les artistes ont du métier et que, s’ils le 
voulaient, il feraicnt tout comme les au- 
tres une académie Bonnat ou un paysage 
à la Rousseau. 

L’exposition d’aujourd’hui est assez & 
clectique. Nous nous bornerons à indiquer 
les éléments principaux. Certain peintres, 
comme. M. Sironi, s’en tlennent encore à la 
technique traditionnelle. D’autres, comme 
M. Ferrazzi, construisent les grandes lignes 
de leurs paysages comme aurait pu le faire 
Cézanne ou Sisley. Ce n’est. au fond, que 
du synthétisme où la manière proprement 
futuriste n’apparît qu’avee timidité. Nous 
la voyons déjà plus libre dans les toiles de 
M. Dudreville qui a fait un envoi impor- 
tant. M. Dudrevil'e, quoique d’origine 
francaise, est très italien, très vénitiem. Il 
semble répugner à l’idéalisme pur et, quel- 
le que soit la liberté de son interprétation, 
il part toujours de la réalité. un bois, dont 
on reconnaît la véeétation, des maisons au- 
dessus desquelles s’élève son aspiration, en- 
fin, chose exceptionnelle parmi les futuri- 
Stes, un nu, un vrai nu de femme; mais il 
bouge, ie il projette dans l’espace, comme 
il convient è l’endroit, le dynamisme de 
ses formes. 

A còté de ces ceuvres s’en trouvent d’au- 
tres d’un idéalisme plus poussé. D’abord, 
avec M. Evola, les traduetions plastiques 
de sensations, devennes anjourd’hui sinon 
banales, du moins fort répandues. L’arti- 
ste essaie de donner une  interprétation 
personnelle de la perception qu’il a eue des 
choses. Il nous montre une bataille, avee 
armes et terrain évoqués par des rappels 
de formes, et, par-dessus, le bruit noir des 
obus ou le tae tae des mitrailleuses en li- 
gnes rouges brisées qui ziezatuent en tous 
sens. 
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Nous touchous à la pure abstraction a- 
vec les composition de M. Balla. Elles pour- 
raient avoir en elles-:mèmes une valeur dé- 
corative appréciable. Mais, pour les com- 
prendre pleinement, il faut aller chereher 
fort loin des interprétations littéraires im- 
possibles à deviner pour qui n’est pas au 
fait. Nous voyons ainsi les sombres jour- 
nées d': mai 1915, ou le joli chant tricolore, 
ou bien encore la veuve d’un marin qui 
passe dans un jardin de Rome, et la scène 
est rendué par des masses vertes, noires, 
et par des lignes sévères en éperon de cui- 
rassé, 

Le méème M. Balla a fait, en ronde bosse, 
le portrait de la Marquise Casati, une des 
marraines du modernisme, et actuellement 
grande protectrice du futurisme. Le buste 
est de carton et de bois blane. Des paupiè- 
res partent des espèces de volutes, énormes, 
pour indiquer les cernes caractéristiques 
de la personne, et les yeux en verre sont 
manoeuvrés par une poignée. Il paraît que 
les amis de la marquise la reconnaissent. 

D’ailleurs, l’inédit de l’exposition n'est 
pas là. Sans parler de l’amusant guignol 
découpé en étoffe par M. Depero, nous a- 
vons deux innovations: d’abord les pan- 
neaux de parolibere. Ce sont les paroles 
en liberté des poètes futuristes composées 
en affiches murales, dont plusieurs sont 
assez dròles, instruetives méme, comme cet- 
te belle marine envoyée par le général Cap- 
pello, vivement défendu dan le monde fu- 
turiste. Sur un motif central de grenade 
qui explose, ce général, avec des combinai- 
sons de couleurs et de lettres propres aux 
sentiments des mots, a dessiné la maxime 
sulvante : 

On fait la guerre comme on doît et non 
comme on peut. Pour vaincre, on doit met- 
tre de còté le sentimentalisme ct la pru- 
dence, et avoir seulement de la volonté et 
du coeur au ventre. 

_Enfin, nous avons l’alphabet è surprises, 
presque des rébus, mais toujours amusants. 
Ainsi Cangiullo nous montre un golfa de 
Naples formé d’un G renversé, avec, des- 
sus, des voiles qui se reflètent en O lors- 
qu’elles son ouvertes et en F lorsqu’elles 
sont pliées. M. De Nardis, sous le titre de 
Curieuse, nous dessine un T tombant dans 
? sein d’un A, pendant qu’un B, derrière 
nn mur, montre le coin de sa bonele. 

Comme on voit, l’exposition de Milan ne 
eontredit pas à son intention d’étre amu- 
sante. Resterait à en juger la valeur esthé- 
tique pure. Mais ce serait une +Ache longue 
et lourde. Anssi hien, serait-i] injuste de 


méconnaître le tempérament de certains de 
ces artistes, et peu intelligent de erier con- 
tre l’audace de leurs nouveautés. Tout au 
plus peut-on faire quelques réserves sur 
l’exelusivisme de l’école. 

Il est évident que celni qui n’apporte 
rien de nouveau n’est pas un artiste; et 
cette nouveauté se manifeste surtout par 
la lutte de l’expression contre la matière 
formelle, paroles, couleurs ou bloe. Mais 
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e tl libretto attualità: 


Nol Arditi 


- di MARIO CARLI 


Inviare vaglia di L. 1 a Mario Carli - 
Via Conte Verde, 1 - Roma. 


la manière nouvelle n’est valable que pour 
l’artiste qui la crée. Une fois trouvée, elle 
devient pour les imitateurs une conven- 
tion toute comme les autres, et l’académi- 
sme des galeries du Cova peut devenir aus- 
si tyrannique que colui de la Brera ou de 
la rue Bonaparte. Pendant la fin du XIX 
siècle, et encore aujourd’hui, les artistes 
se sont moins préoccupés de ce qu’ils a- 
vaient à nous dire qu: de la fagon dont ils. 
le diraient. Ils sacrifiaient ainsi la plupart 
du temps l’important à l’accessoire. Or le 
génie des grands eréateurs a toujours dé 
passé ces questions de procédé. Si on avait 
‘enfermé Rembrandt ou Delacroix avec du 
cirage et une bande de calicot, ils eussent 
trouvé le moyen'de faire un tableau, et un: 
beau tableau. Evidemment je préfère qu’ils 
gient employé de la coleur; mais la puis- 
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sance de leurs conceptions n’était point 1’es- 


«clave d’une recette. 


Cecì, d’aillleurs, ne saurait éètre qu’une 
critique bien légère et tout à fait indirecte 
aux futuristes italiens, dont nous ne pou- 
vons qu’admirer l’entrain et la convinetion. 


PAUL D’OLAN. 


A Genova durante l’esposizione mnazio- 
nale futurista tenuta alla Galleria len- 
trale d’Arte, FP. T. Marinetti ha presentato 


«al pubblico poeta futurista Piero Gigli 


(Jamar) che ha letto con verve e con brio 


‘alcune sue liriche. 
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Tra le mighori fu specialmente notata 
quella ch’ha per titolo: «L'amore della 
donna idropica» un tipo di femmina ele- 
fantiaca che posseduta dal poeta torna allo 
stato normale. Questo lavoro che ha scan- 
dalizzato molto 1 moralisti presenti alla 
lettura tanto da mettere in fuga due fami- 
glie borghesi, sarà presto pubblicato dea 
un noto editore milanese. 


RANUCCIO BALDINI - gerente responsabile 


ROMA - COOP. TIP. « LITZZATTI >». 


Inchiesta sulla vita italiana 


di EMILIO SETTIMELLI 


Chi ama le cose esplosive legga: 


| 8 anime in una bomba 


di HF. T. MARINETTI 


EDIZIONI SD È POESTA - MILANO 
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Un giornale interessante è: 


L’ARDITO 


Organo dell’Associazione Nazionale degli Arditi 
(Richiederlo alla Sezione dî Milano) 


CASA'VEDIFRICE*A:-<EADDET=B BIGLE 
del Dott. ALBERTO NEPPI 


FERRARA 
IMPORTANTI PUBBLICAZIONI: 
BELTRAMELLI A.: Paesi di conquista - Un volume in 16° di circa 200 pag.. . . L. 2— 


BencivENNI I : Pappafredda nel Mondo della Luna - Racconto inverosimile per 
ragazzi Un volume in 8° piccolo, di oltre 300 pag. con quattro tavole a co- 


lori fuori testo, e copertina in tricromia su disegno-di E. Chiostri. . . . . » 3.50 

LOESTESSONEI EA ZRET ER I I 5 — 
D'ALBA A.: A l’alpeggio - Bozzetti di frontiera - Liriche - Un volume in 16° di 

circa 100 pag. con xilografia a colori in copertina di M. Bellusi. . .... 3 2—- 
«GIANEL!1 E.: Lyrica —- Un volume elzeviriano di circa 200 pagine . .. .... » 2- 
i Lo stesso rilegato NES A SI I RS Re ll e be ah 
Govoni C.: Poesie scelte - Un grosso volume in 16° di circa 400 pag. con clichés 

iuostestoresritra O LACI AURELIO) 

Lo-:sfesso-stilegalo rn RE CE a RO 


NOVITÀ RECENTISSIME: 


Fiumi L.: Corrado Govoni - Elengantissimo volume di oltre 100 pag. con coper- 
tina a colori di A Zamboni . . . ; 1235 


Di questo libro la Gazzetta di Venezia del 29 marzo 1919 reca, fra gli altri, questi 
giudizi: | 
“ Fra i libri di divulgazione e di preparazione alla critica è senza dubbio questo di Lionello Funini su 


C. Goyoni, uno dei più interessanti e dei più persuasivi.... Fiumi, che è sc pratutto un poeta, ma anche una. - 


sensata ed acuta intelligenza critica, racconta nel suo libro “ l’ebbrezza della sua comunione con una magica 
arte misconosciuta, perchè altri s’invogli a sperimentare la sua ebbrezza ,. : 
“ Fiumi accostandosi a Govoni uomo e poeta, ha fatto un’opera di umana e purissima poesia ,. 


E L’Adige di Verona del 9 febbraio 1919 di questo medesimo libro scrive : 


“ Non è lavora di critica pura, di analisi minuta e profonda, d’arida ricerca, di fredda anatomia, ma un 
libro materiato d'amore e di calore, di forza e di grazia, di sentimento e di commozione, che si legge col 
medesimo rapimento, con cui si leggerebbe un libro di vera poesia ,. 


» 


Neppi A.: Riflessi di broccato - Prose liriche - vol. di circa 150 pag.con copertina 
a colori di A. Zamboni . . . e . L4+ 


Togliamo a proposito di questo libro dal Giornale dell’Isola Letterario di Catania 
del 20 aprile 1919: 

“ Tutto è lucido cromatismo d’immagini e trasparente introspezione di stati d’animo. 

“Le cose e gli spiriti sono proiettati attraverso un fascio di luce analitica e pittorica che mette in una 


I flessione di sogno la loro vita occulta. E ciò con una morbidezza di tinte e di toni propria del broccat . E° 


un genere di prosa audace, se vogliamo: ma fresco, moderno, forbito con paziente fatica di m niatura ne G. 
V.llarcel. 


E dal Giornale del Popolo di Roma, 18 maggio 1919: 
“ Solidità di costruzione, un fortistimo senso del disegno e del colore, una punta di ironia buona e noe 
strana, abilità nel disporre e nel narrare ,. - G. Cavicchioli. 


VaLeRrI M.: Crisalide - Liriche - Vol. di oltre 150 pag. copertina magnificamente 
figurata di A. Bucci DS pece sean des 


Guglielmo Bonuzzi nel fascicolo di maggio dei Libri del Giorno, di questa nuova opera 
di D. Vaieri, così giudica: 


_ Crisalide è un libro tessuto di un’arte sapiente esperta: in un verso agile, pieghevolissimo, docile ad 
ogni impulso dell’ispirazione, le immagini sbocciano felici, limpidissime ,. 


E Giuseppe Villaroel nel Giornale dell’ Isola Letterario del 25 maggio 1919, 


“ ..... Veramente, sinceramente, profondamente poeta è D. Valeri... La sua Crisalide, pubblicata testè da 
Taddei di Ferrara, me lo rimette innanzi al cuore con la stessa voce di Umana..... ;. 


SONO USCIT. : 
CORRADO GOVONI — LA SANTA VERDE 


Lussuoso volume di oltre 300 pag., con copertina a colori di M. De Paoli Bellusi L. 8 — 


È il primo compiuto saggio della prosa poetica di C. Govoni È 
7 ll lirismo, limpressionismo, l’introspezione, psicologia si mescolano in queste pogine di d ario con un 
interesse, per il lettore, crescente, col fascino di uno stile personale e mirabilmente nuovo ,. 


UGO FACCO DE LAGARDA — AMARITUDO 
Elegante volume di oltre 130 pagine, in formato sedicesimo. . . . RE I De 


In quest: sua prima opera il giovane autore, dissentendo apertamente dalle forme dei moderni poeti 
avanguardisti, ci dà un saggio fervido della sua schietta promettentissima facoltà di poeta che va, secondo il 
detto di Michelangelo, riportato come epigrafe: 

..... per vie più disusate e solo. 


NB. — Dirigere l’importo a mezzo cartolina vaglia alla Casa Taddei e Figlì în Ferrara, 


aggiungendo cent. 80, per la spedizione raccomandata. 
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